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«Così fan tutte», è febbre a Milano
Venduti 20mila biglietti in anticipo. Esito festoso alla «prima»

Qui sotto, Patty Pravo
che ha inaugurato a Torino
la sua tournée nei teatri
A sinistra, David Byrne
e sotto la folksinger Ani DiFranco

È partito da Torino
il tour di Patty Pravo:
applausi e tanti fan

RUBENS TEDESCHI

MILANO Così fan tutte, il mali-
zioso capolavoro di Mozart pro-
gettato da Strehler per l’inaugu-
razione del Nuovo Piccolo Tea-
tro, ha ritrovato il suo pubblico
entusiasta. Una quarantina di
repliche, nello scorso anno,
non hanno esaurito la curiosità
dei milanesi, tra cui l’orgoglio
per la Grande Scala è superiore
alla presenza. Non basta ribat-
tezzare «Fondazioni» i vecchi
Enti per riempire un vuoto che
le apparenti riforme rendono
semmai ancora più ampio.

I diecimila biglietti venduti in
anticipo per le venti recite di
Così fan tutte al Piccolo sono la
prova del costante divario tra la
sbandierata offerta di «qualità»
e il costante bisogno di «norma-
lità» culturale. Così fan tutte
non vuol essere uno spettacolo
eccelso. È uno spettacolo «nor-
male», senza grandi nomi, salvo
quello di Strehler, conservato
come doveroso omaggio dopo
la scomparsa del regista all’ini-
zio delle prove. Gli interpreti
giovani (con un’unica eccezio-
ne), conservano vivacità e fre-
schezza: ritroviamo la spiritosa
Janet Perry nei travestimenti

della servetta Despina, l’impru-
dente vivacità dei due innamo-
rati - Jonas Kaufmann e Markus
Werba - oltre al consumato me-
stiere di Alexander Malta (vete-
rano Don Alfonso). Nuova, in-
vece, la coppia delle sorelle: Fio-
rella Burato è la tenera Fiordili-
gi, in bilico tra fedeltà e tenta-
zione; Annely Peebo è Dorabel-
la, incostante per eccesso di vi-
talità. Tutte e due perfettamen-
te inserite nell’assieme. In buca,
l’Orchestra Verdi offre pregevoli
risultati sotto la direzione di Ion
Marin che, dopo tante repliche,
è (sin troppo) in confidenza con
la partitura.

Accanto a qualche felice mo-
mento di tenerezza, il gioco cor-
re precipitoso alla conclusione.
L’acustica della sala non l’aiuta,
ma non giova neppure la disin-
voltura. Una maggiore finezza
metterebbe in luce l’ambiguità
mozartiana che trasforma lo
scherzo in un geniale problema
psicologico. La stessa osserva-
zione si potrebbe fare alla regia
di Carlo Battitoni che, nella
semplicità scenica di Ezio Frige-
rio (costumi di Franca Squarcia-
pino), versa una comicità talora
un po‘ facile. Dettagli, comun-
que, che non hanno intaccato
l’esito festoso della serata.

Sofferta, attesa: alla fine di
una lunga gestazione impo-
sta da un rosario di influen-
ze di stagione, Patty Pravo
ha incantato il pubblico del
teatro Colosseo di Torino.
Era la prima serata della
tournée che porterà in giro
per l’Italia la più fascinosa e
personale interprete italia-
na finalmente inserita in un
fondale, quello dei palcosce-
nici, che avrebbe meritato
già molti anni fa. Fosse nata
in Francia, Patty Pravo sa-
rebbe già una solida regina
dell’Operà, come tale vene-
rata. Ma la Francia non ha
una Patty Pravo. Comun-
que, dal recital di Torino è
venutaunabuonaconferma
dellabontàdelconnubiotra
la particolare arte dell’in-
terprete e la dimensione di
unospazioteatrale.Pattyha
eseguito un notevole reper-
torio di suoi pezzi vecchi e
nuovi. Tra i titoli rispescati,
alcuni che mai aveva prima
eseguito dal vivo, come La
canzone degli amanti e Nel
giardino dell’amore. Ha ri-
preso un pezzo di Fossati,
Volo e ha trascinato sul
palco passioni semprever-
di: Nei giardini di Kensin-
gton, Non andar via, Col
tempo, E dimmi che non
vuoi morire, Pensiero stu-
pendo. Uno spettacolo di
gran classe messo in scena
da una vera diva, da una
delle poche artiste autenti-
che di cui l’Italia può di-
sporre.
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Byrne: «Difendo
Benigni, non nega
l’Olocausto»
L’ex leader dei Talking Heads a Ferrara
come autore delle musiche di un balletto Foto di Liliana Mastropasqua

DALL’INVIATA
FRANCESCA PARISINI

FERRARA I Talking Heads non li
rivedremo più insieme. «È stato
bello una volta - dice il leader del
gruppo - rifarlo non sarebbe più la
stessacosa».Malui,unverouomo
rinascimentale per il suo spaziare
dalla musica al design attraverso
tuttoquantoci sta inmezzo,rima-
ne una delle teste pensanti più
brillanti dellanostra epoca.David
Byrnel’altraseraeraaFerraradove
al Teatro Comunale è andato in
scena In spite of Wishing and
Wanting di Wim Vandekeybus
per cui ha scritto le musiche.
«Io e Wim ci siamo incontrati
per la prima volta a Seattle - rac-
conta -. Era il 1991 e per caso
capitai a vedere il suo Always
the same lies, una pièce meravi-
gliosa. Per cinque anni non è
successo nulla fino a quando ci
siamo detti: “facciamo qualco-
sa”. Il primo progetto era l’idea
di Wim di fare un film; doveva
essere basato su un racconto di
Paul Bowles ma Bowles disse di
no perché Wim voleva reinter-
pretare il suo racconto mentre
lui voleva che fosse tradotto in
pellicola così come era stato
scritto. Il passo successivo fu
questo lavoro».

Come avete lavorato alla stesura
diquest’opera?

«L’ispirazione inparteèvenutada
duepiccolibranidi JulioCortàzar,

lo scrittore argentino che vive a
Parigi. Ho assistito subito alle pri-
me sperimentazionidi movimen-
to e danza che la compagnia Ulti-
maVezstavaprovando.Dalìsono
tornato a New York, assicurando
che avrei mandato la musica mol-
to velocemente; solo gli inizidella
musica, degli schizzi in modo che
Wimpotessepoidirmiinqualedi-
rezione lavorare. Ho mandato co-
se di tipi diversi e lui ha scelto ciò
cheglipiaceva. Infine, tresettima-
ne fa sono tornato a Bruxelles per
vedere di più del lavoro ma a quel
momento avevo già scritto molta
musica che la compagnia aveva
messo in posti precisi dell’opera.
Wim ed io abbiamo lavorato in
contemporanea».

In anni non sospetti ha anticipa-
toquellachesarebbediventatala
cosiddetta world music, facendo
incursioni nei vari generi e so-
prattutto in culture musicali di-
versedaquellaanglo-americana.
Credeancorainquestastrada?

«A New York ho una piccola eti-
chetta discografica che si chiama
Luaka Bop con cui stiamo produ-
cendo dischi di gruppi come Cor-
nershop e Zap Mama ma anche
di band del Sud America come i
messicani Los de Abajo e i brasi-
liani Tom Ze. Sono tutti artisti
che producono un genere misto
di rock e musica d’avanguardia.
Il tutto mescolato di musica in-
digena, delle loro origini senza
imitare il pop nord-americano.

Così, penso che si possa dire
che io credo ancora in questo ti-
po di musica».

Unavoltaleihaaffermatodicon-
servare tra i suoi dischi preferiti
”Creuzademâ”:checosalepiace-
vadiFabrizioDeAndrè?

«Èstranomatuttelevoltechesen-
to il lavoro di De Andrè, sebbene
nonnecapisca leparole,mirendo
contochequest’uomoeraunpoe-
ta, lo sento nella musica e nel te-
sto, da come questi due elementi
stannoinsieme».

Leihalavoratomoltoperilteatro
ma la sua vera passione è il cine-
ma. Ha persino vinto l’Oscar per
la colonna sonora dell’”Ultimo
Imperatore” di Bernardo Berto-
lucci. Ha visto “La vita è bella” di
Roberto Benigni, candidato a
Hollywood tra le polemiche di
chi negli Stati Uniti dice che è un
filmchenegal’Olocausto?

«Sì,hovistoquelfilm:èbellissimo
e credo che la forza contro questo
tipo di male debba proprio essere
la dolcezza e la bellezza, energie
positive negate solo da chi resta
nelcircolodelmale».

Eoraachecosastalavorando?
«Allamiamostra fotografica,”Da-
vid Byrne - Tour Action World”
che inaugurerò il prossimo 15
aprileaMilano.Pensochelavista,
l’immagine in questo secolo sia
importante quanto il testo. E vor-
remmo ricavare un cd dalle musi-
che scritte per la coreografia di
Vandekeybus».

IL DISCO POSTUMO

Esce il «live» di De André, poesia & ricordi
ALBA SOLARO

ROMA Doveva uscire lo scorso
autunno, questo album live di Fa-
brizio De André intitolato con au-
stera semplicità De André in con-
certo, ma per ovvi motivi il pro-
getto era stato congelato, messo
da parte. E ora esce col sapore
amaro del tributo postumo, in
una versione «cofanetto» che al
disco affianca una videocasset-
ta, tratta anch’essa dall’ultima
tournée del cantautore genove-
se scomparso.

Non è un testamento sonoro,
questo, ma è un documento

prezioso, struggente. Che ci ri-
porta alle atmosfere di quel
concerto lungo e bellissimo che
De André aveva portato su e giù
per teatri e piazze d’Italia, per
molti mesi, tra il ‘97 e il ‘98, in
compagnia della sua band e dei
figli Cristiano (alla chitarra e
agli archi) e Luvi (ai cori). Non
si tratta della registrazione inte-
grale del concerto ma di una
parte di esso, quindici brani per
essere precisi, presi dai concerti
tenuti al Carlo Felice di Geno-
va, al Brancaccio di Roma, al
Teatro Smeraldo di Milano.
Dentro ci sono tre canzoni pre-
se dal suo ultimo album, uscito

nel ‘96, Anime salve (Princesa,
Dolcenera e Khorakhané, scritta
con Fossati); «Storie di diseguali
solitudini - scriveva De Andrè
in alcune note di presentazione
del tour -, personaggi che difen-
dendo le loro differenze minori-
tarie, il loro diritto a rassomi-
gliare a se stessi, difendono la
loro libertà. Per cui Anime salve
si può anche definire un album
che ha come tema la libertà, la
difficile conquista della libertà
attraverso l’esperienza della so-
litudine».

Nell’album uno spazio è dato
a un paio di irrinunciabili clas-
sici, come Il pescatore e Via del
Campo, e a Creuza de ma («con i
suoi personaggi anonimi che
parlano una delle tante lingue
dell’anonimato, rappresenta un
punto fermo se non l’emblema
della mia produzione»). Le vere
chicche sono due vecchie can-
zoni che lui non aveva mai ese-
guito in pubblico prima di quel-
l’ultima tournée: Geordie e La
città vecchia.

Ma il corpo centrale del disco,
la sua parte più sostanziosa, è
curiosamente formata dalle
canzoni tratte dalla Buona No-
vella, il suo album del 1970 ispi-

rato ai Vangeli Apocrifi. Ed era
stato lo stesso musicista a voler
spiegare questa scelta, che nulla
ha a che vedere con crisi misti-
che o riscoperte religiose: «Per-
ché riproporre La Buona Novel-
la? - annotava De André - Per-
ché, per i tempi in cui è stata
scritta, era un discorso a parer
mio rivoluzionario. Quando ho
composto quell’album era il
’69, eravamo in piena rivolta
studentesca, e ai meno attenti,
vale a dire la maggioranza dei
fruitori di musica popolare, il
disco apparve come anacroni-
stico. Ma che cosa andava pre-
dicando Gesù di Nazareth se
non l’abolizione delle classi so-
ciali, dell’autoritarismo, in no-
me di un egalitarismo e di una
fratellanza universali? Ora,
compito di un artista credo sia
anche quello di commentare gli
avvenimenti del suo tempo
usando però gli strumenti del-
l’arte: l’allegoria, la metafora, il
paragone: ecco, allora diciamo
che io, osservando la lotta stu-
dentesca e le sue istanze, quelle
giuste e sensate, ho parlato di
un’altra lotta sostenuta da un
uomo 2000 anni prima, che
aveva obbiettivi analoghi».

Ani DiFranco: «Non sopporto
gli eterni fascisti del folk»
DALL’INVIATO
VANNI MASALA

NONANTOLA (Mo) Zatteroni,
jeans e maglietta su un corpo alto
poco più di un metro e mezzo, ab-
bellito da piercing e tatuaggi.
Sembra una ragazza come tante
altre, Ani DiFranco. In realtà è
un’artista veramente speciale.
Cantante, compositrice, autrice
di liriche che stanno esaltando
miIioni di appassionati e critici
in tutto il mondo. La piccola
Ani rivela intelligenza e sensibi-
lità tali da far accostare il suo
nome a quelli di Woody Gu-
thrie, Joni Mitchell e Bruce
Spreengsten, suoi padri artistici
e predecessori in quella lunga li-
nea musicale che si chiama
folk-rock. Il suo nome rivela pa-
ternità di origine italiana, del
sud, ma lei dice di sentirsi solo
americana, con un punto di vi-
sta fortemente critico verso la

società Usa. Ha inciso dieci di-
schi, uno migliore dell’altro e
sempre autogestendo i suoi af-
fari. Ora sta dando filo da torce-
re ai colossi discografici, che fa-
rebbero i salti mortali pur di
averla nelle proprie scuderie ar-
tistiche. Ma Ani continua a te-
nersi stretta la sua libertà di scri-
vere testi anche contro l’establi-
shment discografico. Ieri ha ini-
ziato a Nonantola un tour ita-
liano che la porterà oggi ad
Aviano, domani a Firenze, il 17
a Roma e il 18 a Milano.

Dalla semi clandestinità a milio-
ni di dischi venduti, una popola-
rità in crescita: non ha paura che
la suamusicapossaessererovina-
tadalloshow-business?

«Non sono preoccupata. È vero
chelamiamusicanonèpiùnell’o-
scurità ed ha più pubblico, ma il
mio cuore è sempre quello, non
hocambiatoilmododiscrivere».

Continuerà a gestire personal-

menteisuoiaffari?
«Sì, anzi adesso è anche meno dif-
ficile di prima, quando la mia era
quasi una lotta nel cercare di fare
ciòchevolevo.Ora riescoadavere
ipiedifermi».

Èunapersonaforte?
«Sì, e sicuramente i miei genitori
hannoinfluitoinquesto.Auncer-
topunto lamia famiglia è esplosa,
io ho vissuto dagli 11 ai 15 anni
con mia madre e mi è stato inse-
gnato ad essere indipendente. Da
allora ho sempre vissuto sola. Ma
non è una storia triste, semplice-
mente ho imparato a cavarmela,
perciò non sono una cui si possa
direcosafare».

Nella canzone Pixie dice di esse-
re una bambola di carta, un
cartoon: come si vede realmen-
te?

«In questo momento la mia vita è
migliore, ho la mia band, i miei
amici. Vivo in modo migliore ri-
spetto a prima, sono innamorata,

eciòsirifletteneimieialbum».
Woody Guthrie, uno dei suoi pa-
dri musicali, non riusciva a trar-
re ispirazione dalla serenità, e la
sfuggiva per cercare ispirazione:
il fatto che nella sua vita vi siano
ora meno tensioni nuoce alla sua
musica?

«No,vi sonotroppecosenelmon-
do che non vanno bene. Io cerco
sempre di gurdare le cose con una
lente politica. Vi sono album più
intimisti, che parlano di me, ma
altri si rivolgono all’esterno dove
tantononfunziona».

Comedefinirebbelasuamusica?
«Io personalmente sono una folk-
singer, forse in un modo nuovo
ma sono quello. Il folk adesso
non è solamente contrassegna-

to dalla chitarra, è anche vedere
le cose attraverso la politica, è
una musica che sicuramente
non ascolti alla radio. Sento che
intorno a me vi sono altri per-
sonaggi che fanno folk così co-
me lo intendo anch’io. E sono
al di fuori di ciò che noi chia-
miamo i “fascisti del folk”, che
ti guardano in cagnesco perché
non sei tradizionale».

Cosapensadelsexgate?
«Lotrovoridicolo,essereamerica-
naeviaggiareperl’Europaèanche
abbastanza imbarazzante. E tutto
ciòperunblow-job».

Amaleggere,ecosa?
«Amoiromanzi, lestorie.Mipiace
molto la poesia anche se non sa-
preiindicareimieipreferiti».


